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Lunedì 5 ottobre 1998 6 DA VEDERE l’Unità

V i s i t e g u i d a t e ◆ K a u f f m a n n e G i n a P a n e

L’arte delle donne «sacrificata» dagli uomini
CARLO ALBERTO BUCCI

D onne provenienti da culture e
tempi diversi stipate in angu-
ste stanzettediantichipalazzi

romani e immerse inunbailammedi
suoni e visioni interferenti. È questo
il denominatore comune di due mo-
streromane.

La prima è «Angelika Kauffmann
eRoma».Si tiene, finoal7novembre,
presso l’Accademia Nazionale di
San Luca: vi sono ospitati una cin-
quantina di dipinti della pittrice
(1741-1807) che, svizzeradinascita,
ma austriaca per origine e passione,
scelse Roma come sua città. In San
Luca sono esposti anche una quindi-
cina di dipinti di artisti contempora-

nei omaestri ideali dellaKauffmann:
il tutto, però, stipatonellepocheean-
guste sale al piano terra del palazzo.
Sono spazi inadatti per una mostra
chemettetroppacarnealfuoco.

Ottima promotrice del proprio la-
voro ai tempi suoi, e sopravalutata
dalla critica a noi contemporanea,
Kauffmann non è una grande pittri-
ce. È un’artista dimedio livello.Pro-
babilmente ha «goduto» della curio-
sità con la quale, ancora nel ‘700, gli
artisti femmina venivano guardati.
Però è stata, come tanti colleghi ma-
schi, una pittrice dotata, sensibile e
aggiornata. La Kauffmann, quindi,
si meritava una mostra che mettesse
in fila, anno dopo anno, i suoi pezzi
migliori. E invece Oscar Sander, il
curatore, hapreferito dividere le ope-

re per soggetti, quando lei ha dipinto
soprattutto ritratti (e anche molto
belli) e qualche, noiosissima, compo-
sizioneallegorico/mitologica.Mette-
re quindi l’uno accanto all’altro gli
autoritratti di Kauffmann separan-
doli dai ritratti e infischiandosene
della sequenza cronologica, significa
indulgere sull’aneddoto: quasi a vo-
ler ricordare il bel tempo che fu sotto-
lineando gli anni che passano sul vi-
sodiunadonnadelSettecento.

Kauffmann ha dedicato molta cu-
ra al suo viso, autoritraendosi più
volte.Questaprassi – che la accomu-
na ad altre pittrici e che sta forse a si-
gnificaredesideriodiconoscenzadel-
l’«altro»cheè innoi–dominaanchei
videodellamostra«Lacoscienzaluc-
cicante dalla videoarte all’arte inte-

rattiva» (a cura di Paola Sega Serra
Zanetti e Maria Grazia Tolomeo).
Finoal31ottobre,negli«scantinati»
del Palazzo delle Esposizioni, sono
infatti ledonneafarladapadronecon
loro corpo. Restando agli autori cui è
stato dedicato uno spazio autonomo
(un televisore ouno schermo) segna-
liamo l’omaggio a Gina Pane. Del-
l’artista francesescomparsanel1990
– alla quale Reggio Emilia si prepara
adedicareun’antologica(dal30otto-
bre in S. Domenico) – a Roma è pre-
sentatoun filmatodel1975: inunvi-
deoPaneporge il suoviso immobilea
una folla di vermi e di scarafaggi che
le mangiano la pelle; sull’altro video
scorre invece il filmino di una festa
per i cinque anni di unabambina che
scarnifica col dito la torta. È un’ope-

ra per stomaci forti: come gli autori-
tratti della Kauffmann, fa riflettere
sul dominiodelPadre Temposulno-
stropoverocorpo.

Passiamo poi alla romana Dona-
tella Landi che in un suo lavoro di
quest’anno–quellideglistranieriso-
no tutti più vecchi – immerge con
successo lo spettatore nel caos assor-
dante di una folla indiana vista dal-
l’altezza di una bambina (la teleca-
meranon si muove mai dal pettodel-
la gente che inquadra). Altre sono le
artisteaccomodate,comeleduevene-
ri di Tiziano alla Borghese, intorno
alla fontana (disattivata e irricono-
scibile) chestaalcentrodiquestasala
”sotterranea” del Palazzo delle
Esposizioni. Ci sono i lavori della
svizzera Pipilotti Rist (vicino al suo
video«Pickelporno»stazionanogra-
nitiche le guardie giurate del Palaz-
zo) o quelli dedicati al rapporto ma-
dre/figlia dall’inglese Gillian Wea-
ring e dalla libanese Mona Hatoum.
Poi c’è la francese Marie Ange Guil-

leminot che manipola nervosamente
per32minutiqualcosa comepastadi
pane; mentre, dall’altro capo della
sala, la giapponese Mariko Mori,
mascherata alla Star Trek, si palleg-
giatralemanipermezzoraunasfera,
unapalla,divetro.

Ognuna di queste opere andrebbe
vistaper intero, insilenzioesedutiin
unluogoaparte.Quiinveceicurato-
re, desiderando una contaminazione
di immagini volanti, hanno tolto le
sedie e allineato le opere video. Ogni
spettatore, in verità, ha una cuffia
che si sintonizza solo con il suono
dell’opera dinanzi alla quale stazio-
na. Ma Maurizio Camerani ha dota-
to la sua bella videoinstallazione di
un rumore di catene di bicicletta. Fa
piùomeno così: «sdadang».Earriva
precisocomeunorologioavanificare
il silenzio delle cuffie. Oltre al tour-
billon di immagini, siamo immersi
anche inun frastuonodi voci, canzo-
ni e fruscii: così la distanza tra arte e
realtà(metropolitana)èazzerata.

P a r i g i Il Castello di Rivoli ospita una grande mostra che testimonia l’intero percorso creativo del maestro veneziano
Dagli esordi nelle pieghe delle avanguardie storiche fino a un recupero personalissimo dei valori classici e storici

Le grandi tele
di Tintoretto
■ Per la prima volta, grandi tele
dell’artistavenezianoJacopoRobu-
sti,notoatuttoilmodocomeTinto-
retto,sonoesposteaParigi,alCentro
CulturaledelPantheon,organizza-
tadalCentroitalianoperleArtiela
Cultura,inoccasionedelFestival
d’Autunno‘98.Sitrattadiventi
opererealizzatedaTintorettofrail
1550eil1580,fralequali«L’ultima
cena»,conservatonellachiesadiS.
FrancescoSaverioaParigi,«Salo-
moneelareginadiSaba»,delMuseo
diChenonceau,«LanascitadiSanta
Maria»,provenientedallachiesave-
nezianadiS.Zaccaria.

F orzare dall’interno i confini
del linguaggio pittorico -
nei suoi limiti fisici, nel suo

repertorio di segni - per conferir-
gli una aggressività capace di in-
terpretaredrammieconflitti del-
la storia contemporanea: è que-
sta la tensione che ha costante-
mente animato e che tuttora ren-
de vitale la pittura di Emilio Ve-
dova. Nato a Venezia nel 1919,
dalla metà degli anni Trenta egli
ha attraversato da protagonista
glisnodipiùsignificatividellavi-
cenda artistica contemporanea.
Lamostrachesi inaugurail16ot-
tobre al Castello di Rivoli, curata
da Ida Gianelli, non è solo la rica-
pitolazione diuncomplesso per-
corso di ricerca attraverso più di
cento tra opere e installazioni
pensate per gli spazi del museo,
ma vuole essere anche un atto di
riconoscimento della attualità di
quellaricerca.

Il camminodiVedovaèintrec-
ciato con quello di una genera-
zione impegnata dapprima ad
opporsi alla retorica novecenti-
sta,quindiaridaredignitàmora-
leerespiroeuropeoall’arteitalia-
na: nel ‘43 egli espose a Milano
con il gruppo di «Corrente» enel
’46 fu tragli estensoridelmanife-
sto«OltreGuernica»,precedente
diretto del documento program-
matico del Fronte Nuovo delle
Arti. La dichiarazione di voler
sostituire «all’estetica delle for-
me una dialettica delle forme»,
elemento portante di quel testo,
riapriva le possibilità espressive
degli artisti senza escludere né
nascondere il confronto in atto
nel gruppo tra scelte linguistiche
molto differenziate. Nel ‘48, in
occasionedellepolemichesegui-
te alla partecipazione del Fronte
alla Biennale di Venezia e alla
mostra bolognese dell’Alleanza
della Cultura, drasticamente
censurata da Togliatti sulle pagi-
ne di «Rinascita», Vedova fu tra i
più determinati a rivendicare il
suodirittoascegliereinpienaau-
tonomia i propri temi e i propri
riferimenti estetici. Altrettanto
indipendente fu nel ‘52 la sua
adesione al Gruppo degli Otto,
raccolti intorno al precetto ven-
turiano dell’astratto-concreto,
dacui l’artistavenezianoprese le

distanze nel ‘54 con una pubbli-
ca,provocatoriadichiarazionedi
intenti pronunciata durante un
convegno alla Fondazione Cini:
«Al di làdel vanodibattersidelle
estetiche post-impressioniste,
post-cubiste, post-espressioni-
ste, e del permanere ostinato di
residuati incantesimi di certe
metafisiche; al di là dell’accade-
mismo astrattista... : tutto va ri-
messoincausa».

Da allora, quando ha voluto
indicare i referenti chepiùhanno

contato per la sua ricerca, Vedo-
va ha sempre segnalato al primo
posto non Picasso ma la grande
pittura veneziana tra Rinasci-
mento e Barocco, conosciuta fin
dall’infanziaeispiratricedimolti
suoi cicli di disegni con la sua at-
tenzione ai valori di luce e movi-
mento, e l’interesse dei futuristi
perildinamismoel’energiadella
materia - non a caso due riferi-
menti essenziali anche per Lucio
Fontana, che pure andava svol-
gendo quei temi con intenti e

proiezionideltuttodifferenti.
Giàfindal‘53idipintidiVedo-

va, superata la necessità di con-
trapporre in griglie chiuse ele-
menti di matrice ancora geome-
trica, si aprivano ad accogliere
nuovi gesti e nuovi segni, in pa-
rallelismo con alcuni esiti dell’e-
spressionismo astratto norda-
mericano riguardo sia alla libera
reinvenzione della fisicità del-
l’atto pittorico, sia alla correla-
zioneproblematica trapitturaed
urgenza esistenziale. A confer-

mare il respiro internazionale
della sua pittura giunse nel ‘55
l’invito a partecipare alla prima
edizione di Documenta, in una
Kasselancora ingombradellero-
vinedeibombardamenti.

Iniziò così l’intenso rapporto
tra Vedova e laGermaniadeldo-
poguerra, che ebbe il suo mo-
mento saliente nel lungo sog-
giorno berlinese, tra il ‘63 e il ‘65.
In quellaoccasione ilpittorepoté
sviluppare la sperimentazione
sui possibili sconfinamenti della
pitturaavviatanel ‘59con«Scon-
tro di situazioni», grandi tele di
dimensione e composizione
asimmetriche, e proseguita, nel-
lo stesso anno in cui gli fu asse-
gnato il massimo riconoscimen-
to della Biennale veneziana, con
le scenografie e le proiezioni di
luce realizzateper l’opera«Intol-
leranza 1960» di Luigi Nono. Il
passosuccessivoèrappresentato
dai «Plurimi», la cui serie più
rappresentativa è l’«Assurdo
diariodiBerlino»:tavoledilegno
dai profili aggressivi e irregolari,
dipintesulleduefaccee incernie-
rate tra loro inmododaoccupare
lo spazio come presenze fisiche
concrete, in equilibrio instabile
quando sono posti a terra, in-
combenti e minacciosi quando
sonoancoratialsoffitto.Comeha
scritto Vedova nel ‘64, i «Pluri-
mi» sono«armidinamiche,diun
segnoaggressivochenonpoteva
più stare nella dimensione stati-
ca, precostituita del quadro, ...
non sculture da girarci intorno,
mapersonaggimoventiche invi-
tano al dialogo, ...alfabeti del no-
strotempo».

La mostra di Rivoli presenta
unodei«Plurimi»berlinesie,per
segnalare la continuità fino a og-
gi di questa lineadi ricerca,dedi-
ca una sala al ciclo «Lacerazione
’77/’78-Plurimibinari»,superfi-
ci dipinte scorrevoli entro un’ar-
matura di cornici in ferro, per ar-
rivare sino ai recenti modelli per
opere di grandi dimensioni, tra
cui occupa un posto centrale
«Chi brucia un libro brucia un
uomo», concepita nel ‘93 per ri-
cordare il rogo della bibliotecadi
Sarajevo e ad essa destinata,
quando l’opera di restauro ne
consentiràlariapertura.

Le astrazioni incombenti
Il secolo difficile di Emilio Vedova

MARIA TERESA ROBERTO

Il Tintoretto,
una lezione
di pittura.
Parigi,
Centre Culturel
du Pantheon.
Fino al 13
dicembre.

Disegni
inediti

Mimmo
Paladino

Da questa
settimana
«Media»
ospita un di-
segno inedito
di un artista
italiano. Ini-
ziamo con
questa china
su carta di
Mimmo Pa-
ladino, cin-
quantenne,
originario
del beneven-
tano, uno de-
gli artisti ita-
liani più noti
all’estero da
quando negli
anni ‘80 pre-
se parte alla
«transavan-
guardia».

P a d o v a

La letteratura
nel fumetto
■ Tra fumetto e letteratura i punti
dicontattononsonopochi.Dinarra-
zionesempresitratta:conparole,se-
gniedisegni.HugoPrattavevain-
ventatoperilgenereladefinizionedi
«letteraturadisegnata».Eallora
questa«Letteraria»,larassegnade-
dicataairapportitraletteraturaefu-
mettochesièapertaaPadovasabato
scorso,èun’occasioneperandarea
vederecomestannolecose.Tantele
mostre, iconvegni,gli incontri(il
clousaràneigiorni9,10e11ottobre,
malemostreresterannoapertefino
al25).Traleprincipaliquellededica-
tealgrandeDinoBattagliaconun’e-
sposizioneditavoleoriginalitratte
dallesuecelebririduzioniafumetti
ditesti letterari,daPoeaMaupas-
sant,daHoffmannaLovecraft;una
monograficasu«MobyDick»ilca-
polavorodiMelvilletradottoinstri-
scedatantiautoridiversi,daWill
EisneraFrancoCaprioli,daEnrique
BrecciaallostessoDinoBattaglia.
PersorridereleGrandiParodieDi-
sneyriproduconoinversionepaperi-
nescaetopolinescaiclassicidella
narrativamondiale.Eanchelepros-
simedueedizionidi«PadovaFu-
metto»sarannodedicateairapporti
traletteraturaefumetto.

Letteraria
Rassegna
Padova fumetto
Fino al 25
ottobre,
Le mostre
sono dislocate
in varie luoghi
della città.
Orario
9 -12,30
15 - 19.

Emilio Vedova
Castello di Rivoli
Torino
dal 16 ottobre


